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Non basta 
difendere i 
diritti, occorre
adoperarsi
per rispondere
ai bisogni

di Massimo Maggio
direttore Cbm Italia

S
ono 115 anni che cerchiamo di
fare la nostra parte al fianco
delle persone con disabilità.

Spesso penso a quanta profezia
c'era nell'entusiasmo ma anche
nella fatica del nostro fondatore
Ernest Christoffel ad accogliere
bambini ciechi e con disabilità. Era
il lontano 1908.
Un pensiero che è riemerso forte
lo scorso 3 dicembre — Giornata
Internazionale delle persone con
disabílità — quando ho incontrato
papa Francesco in Vaticano.
La comprensione di questa
dimensione profetica e carismatica
mi ha richiamato ancora una volta
alle nostre responsabilità di oggi
sostenuta dalle parole del Papa

Regina Catrambone (Moas) col Papa

quando ricorda che siamo chiamati
a «trasformare l'indifferenza in
prossimità e vicinanza». E poi
ancora: «Non basta difendere
i diritti delle persone; occorre
adoperarsi per rispondere anche
ai loro bisogni esistenziali, nelle
diverse dimensioni, corporea,
psichica, sociale e spirituale».
Come non pensare allora
all'impegno quotidiano di noi
di Cbm in difesa deí diritti delle
persone con disabilità ma anche
al nostro fare concreto nel cercare
di dare risposta ai tanti bisogni.
Un'operazione di cataratta a chi vive
nel buio della cecità. Una protesi
per quella gamba amputata a causa
di una infezione. Un piatto di cibo
per chi non mangia da giorni perché
persona povera e disabile. Un lavoro
che permetta di mantenersi assieme
alla propria famiglia pur essendo
su una carrozzina. Un banco di
scuola per un bambino cieco. Ma
mi accorgo così, richiamato dalle
parole di Francesco, di quanto
lavoro ancora c'è e ci sarà da
fare per «generare e sostenere
comunità inclusive (...), eliminare
ogni discriminazione e soddisfare
concretamente l'esigenza di ogni
persona di sentirsi riconosciuta e di
sentirsi parte. Non c'è inclusione,
infatti, se manca l'esperienza
della fraternità e della comunione
reciproca».
Parole quelle di papa Francesco
che evocano uno spirito di speranza
sul solco dell'impegno concreto.
Ecco cosa mi è entrato dentro, in
profondità, incontrandolo. Un
padre sapiente guidato dallo Spirito,
certo provato dalla fatica dell'essere
sempre a servizio, dalle prove
fisiche imposte dalla vecchiaia
eppure sempre capace di una
«profezia concreta» che lui riesce a
trasmettere con fermezza, con forza
ma anche con tanta tenerezza. E con
l'esempio. Come un padre.
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Ho avuto la
sensazione
di incontrare 
un amico, una
persona semplice
e cara

di Regina Catrambone
fondatrice Moas
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N
el dicembre 2016 ho
incontrato il Santo Padre
in Vaticano. Mentre mi

avvicinavo per parlargli e stringergli
la mano, avevo la sensazione di
incontrare un amico, una persona
cara. La grandezza di papa
Francesco sta proprio in questa
sua capacità di porsi con semplicità
ed immediatezza. Un uomo fra
gli uomini, un uomo fra noi. Mi
ha esortata a continuare a portare
avanti l'impegno a favore delle
persone migranti lanciando una
riflessione sulle parole, le speranze
e le azioni concrete che ci aiutano
a custodire la nostra umanità e
a contrastare l'indifferenza. Da
quel giorno non ho mai smesso di
pensare che non possiamo ignorare
il dolore di chi scappa da situazioni
di violenza, persecuzioni e farne.
L'incontro con il Papa mi ha fatta
interrogare a lungo su come si può
accettare che altre creature — fatte
ad immagine e somiglianza di Dio
come noi — vengano torturate e
umiliate perché sono nate nella
parte sbagliata del mondo.
Dopo l'incontro la nostra
determinazione è stata sempre più
forte. E ancora una volta, seguendo
l'appello di papa Francesco che
dopo l'esodo dei Rohingya del 2017
invitava tutti a non dimenticare
la sofferenza di questa comunità
storicamente perseguitata, abbiamo
avviato con Moas (Migrant Offshore
Aid Station) una missione per curare
le persone che più ne avevano
bisogno nei campi profughi del
Bangladesh.
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